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Das hier zum ersten Male gedruckte Fragment einer Chronik 
von Florenz zur Zeit Dantes ist der Handschrift der Biblioteca 
nazionale zu Florenz Cl. XXV. N*^. 19 entnommen, welche Auf- 
zeichnungen zur Geschichte der Amostadt für die Jahre 1080 
bis 1389 enthält. Dieselben sind aus zwei ganz verschiedenen 
Bestandtheilen zusammengesetzt: den ersten Theil bildet ein 
Annalenwerk für die Jahre 1080 — 1341 auf Bl. 5 — 57, den 
zweiten historische Mittheilungen und Urkunden zu Ereignissen, 
welche der Schreiber des Werkes selbst miterlebt zu haben 
scheint. Diesen Abschnitt der Handschrift hat A. Gherardi im 
VI. Bande der * Documenti di Storia Italiana ' S. 207 — 588 unter 
dem Titel *Diario d' Anonimo Fiorentino dall' anno 1358 al 1389* 
herausgegeben und commentirt. 

Der erste von einer Hand ganz gleichmassig geschriebene 
Theil des Manuscriptes besteht wieder aus zwei Chroniken. 
Von dem Jahre 1080 an bis zum Schlüsse des 13. Jahrhunderts 
folgt der Schreiber der Chronik den s. g. Gesta Florentinorum, 
d.h. dem Quellenwerke zur Geschichte von Florenz, welches 
allen Chronisten dieser Stadt aus dem 14. Jahrhundert die Nach- 
richten zur ältesten Geschichte ihrer Heimath geliefert hat. 

An diese Bearbeitung der Gesta Florentinorum schliesst 
sich, auf Blatt 17, unmittelbar eine andere annalistische Auf- 
zeichnung an, die mit dem Jahre 1300 beginnt und selbstständige, 
theilweise sonst ganz unbekannte Nachrichten bringt. Mit Recht 
hat Isidoro del Lungo, der allein bisher unsere Handschrift 
benutzt hat, die Chronik „preziosa per esattezza e abbon- 



danza di indicazioni , vuoi di fatto vuoi di cronologiche " ge-. 
nannt (I. d. L., Dino Compagni e la sua Cronica. Firenze 1879. 
n. 472). Del Lungo fuhrt dieselbe unter dem Namen * Cronica 
marciana magliabechiana ' an, da sich nicht nur auf der Biblioteca 
nazionale zu Florenz, sondern auch auf der zu Venedig (Cl. VI. 
No. 270) eine Handschrift von ihr findet. Leider ist diese unvoll- 
ständig erhalten, da sie nur den Zeitraum von 1188 — 131 5 umfasst. 
Da ich von ihr nur eine Abschrift für die Jahre 1288 — 1300 besitze, 
die in der Florentiner Handschrift mit den Blättern 14 — 16 aus- 
gefallen sind, kann ich nicht über das Verhältniss beider Hand- 
schriften zu einander urtheilen. Doch hat I. del Lungo durch 
zahlreiche Citate aus unserem Fragment, z.B. 1. 1. II. S. 177, 187, 
190, 211, 212, 213, 214, 224, 226, 227, 246, 264, 270, 272, 
273. 283, 285, 293, 294, 295, 303, 304, 308, 310, 317, 318, 

319» 320, 322, 323» 327» 330, 334» 342, 374» 394» 432, 47i» 
508 — 510, die sich mehr an die venetianische als an die iloren- 
tinische Handschrift anschliessen , eine Vergleichung beider an- 
nähernd ermöglicht. An einzelnen Stellen ist der Text unserer 
Handschrift correkter, an anderen ist der venetianische voll- 
ständiger. Ob nicht der Schreiber dieser Handschrift einzelne 
Ergänzungen zu dem ihm vorliegenden Texte selbst gemacht hat 
— fast scheint es so — , will ich nicht entscheiden. Die Zu- 
sätze der venetianischen Handschrift, soweit ich sie kenne, habe 
ich im Texte in Klammern gesetzt. Der Abdruck der Hand- 
schrift, die ich 1872 selbst untersucht habe, erfolgt auf Grund 
einer Abschrift, welche mein Freund A. Gherardi 1878 für mich 
genommen hat. Die Orthographie derselben ist absichtlich mög- 
lichst treu beibehalten. 

O. H. 



fjra una brigha in Firenze, ch' era una parte i 
Cierchi cholloro amistä, e 1' altra parte erano i Donati 
e' Pazzi da Porte San Piero e cho loro amistä, E per 
questa izza tutta Firenze se ne dovisc, chi da 1' una 
parte c chi dall' altra; e ongni dl era Firenze a 
romore, c non parea che potessc possare. Avenne 
che '1 dl di chalen di maggio a uno ballo, chessi 
facieva nella piazza di Santa Trinita [sl s' aboccarono], 
e al partire del ballo asaürono l'u'l'altro; ma final- 
mentc a Ricoverino de' Cierchi fu mozzo il naso. Per 
!a qualchosa Firenze ne fue a romore; e fedene il 
popolo c 'I chomune di Firenze della detta fedita grande 
condannagione a' Pazzi ed agli Spini e a' Donati; e 
secondo chessi dicieva questa fedita isconcierä lo stato 
di Firenze. £ del meae di giugnio si fecie chatana 
parte grande raunata; e 'I chomune veggiendo ciö st si 
fomiro di gientte e mandoe a' chonfini 1' una parte e 



r altra per lo meglio di Firenze. E andorone il dl 
di San Giovanni detto mese. E del mese di luglio i 
regitori di Firenze feciono tomare da' chonfini la parte 
de' Cierchi; e rimasevi la parte de' Donati. Per la 
quäl tornata i Fiorentini si cominciarono tutti a dovi- 
dere, e puossi dire che quella chosa isconciasse Firenze, 
che infino allora adavano le chose di Firenze a ragione 
[c signoreggiava il popolo a ragione e da indi innanzi 
piglioc parte, che certi Guelfi e Ghibellini tenean la 
parte dei Cerchi, e 1' altra parte volea che regesse la 
parte Guelfa. E per questa cagione sl ne cacciaron 
anche grandi e popolari a' confini, per potere meglio 
tenere la terra quella parte de Cerchi. E cosie se 
tennero le cose in sino al giugno]. 
^- ^7^' Del mese di giungnio volendo una parte de' grandi 

MCCCI. 

e de' popolani di Firenze ch' e confinati tornasscro in 
Firenze, feciono loro invitata e raghunata di giente. 
Alla fine Firenze avrebbe conbattuto o confinati sare- 
bono tornati; e Priori ch' erano allora inpromisono a 
quegli che volieno che confinati tornassero e che raccon- 
cierebono la terra effarebono tornare i confinati e che se 
dovessono isfornire; ondde se sfomirono. E Priori veggien- 
dogli isforniti, si si fornirono eglino; effecionci venire 1111^' 
chavalieri Bolongniesi e condanarono choloro ch' avieno 
fatte prima la raghunata, e inghanorogli per questo 
modo. E per queste condannagioni e inghanno non 
pensando mai se non chome potessero torre loro la 
sengnioria, e ordinarono che messer Charllo fratello 
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de' Re di Franccia venisse in Firenze illoro aiuto e 
con volonte del Papa. 

Mercholedi, di primo di novenbre, cioe il di della mccc. 
festa di Tutti Santi, venne messdi* Charllo, fratello 
de' Re di Franccia, in Firenze. 11 sabato di llll di 
novenbre si si cominci6 u' romore in Merchato vechio, 
che uno de' Medici fedi Orlanduccio Orlandi. Ella 
domenicha mattina entr6 messer Corsso Donati, ch' era 
confinato e in bando di Firenze, per la porta di San 
Piero magiore, chella ruppe, anche gli fu rotta dentro. 
E tomarono in Firenze tutti i confinati e sbanditi, 
ch' erano fuori di quelle porte, e chosi vinsono la 
terra e tolsono la sengnioria alla parte che reggiea, 
ch' era parte de' Cierchi cho' Ghibellini. E addi VII di 
novenbre si fecono Priori nuovi e Ghonfaloniere dclla 
giustizia e riformaro la terra e spuosono i Priori e '1 
Ghonfaloniere vecchi. E addi Villi di novenbre fu 
chiamato Podestä. di Firenze messer Chante d' Aghob- 
bio; e mutarono tutti uficiali ch' erano d' animo 
de' Cierchi. 

E a' di XVIII di novenbre naque una fanciulla a 
messer Charllo in Siena, e puosele nome Chaterina. 

E addi XXII di novenbre feciono pacie i Buondel- 
monti cho' Marsili. 

E a' di XXVII di novenbre feciono pacie i Buondel- 
monti cho' Chavalchanti. 

E a' di VI di dicienbre feciono pacie i Bustichi 
cho' Nerlli. 
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E a' di VIII di dicienbre feciono pacie i Gherardini 
cho' Luchardesi. 

E a* di XV d\ dicienbre venne in Firenze messer 
Matteo d' Aquasparte Chardinale, per atare conpiere 
la pacie di Fircnzc chon messer Charllo. E volenddo 
messer Charllo e '1 Chardinale fare le paci di Pistoia, 
c. i8. non si voUono acordare i Pistolesi. Si vi chavalchö 
nel contado ed arsollo e guastarolo cho' Luchesi, e 
feciono assai danno. 

A* di XI di giennaio feciono pacie i Manelli e 
Bustichi per lo Chardinale. 

E a' di XIII di febraio andö messer Charllo a Corte 
di Papa. 

E a' di XXVIII di febraio n' and6 messer Matteo 
Chardinale a Corte. 

E a' di XVIIII di marzo torn6 messer Charllo da 
Corte. 

E a' di XXVIUI di marzo si fecie la pacie tra' Bardi 
e Tranchredeschi da Colle. 
Mcccii. Di IUI d' aprile fii chondanato nell' avere e nelle 

persone per messer Charllo e per lo chomune di Firenzze 
messer Vieri de* Cierchi e messer Giano suo figliuolo 
e messer Torrigiano e messer Binddo e Charbone e 
Giovanni e Vieri di messer Ricovero e tutti Cierchi 
Neri da Porte San Plero e messer Manetto Schali e 
Vieri suo nepote e '1 Baschiera de' Tosinghi e Naldo 
Gherardini e Baldinaccio degli Adimari e ser Lippo 
Malischoti notaio. E la chagione perch^ furono chon- 
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dannati fu, che una lettera fu trovata suglellata del 
sugiello del Baschiera e di Naldo e dl Baldinacdo, 
chom' eglino e loro amici promettieno a uno barone 
di messer Charllo grande sengnioria ed e' tradisse 
messer Charllo. £d avea nome quel barone messer 
Piero Ferante [de Casa de Spagna]. El detto messer 
Piero gli achus6 per non volere tradire messer Charllo, 
overo [Marc: et anco forse] che non gli sarebbe venuto 
fatto secondo che si disse alotta. 

Di Xini di maggio andorono i Fiorentini e cholloro mcccii. 
amist^ ad oste a Pistoia; erano XIII^ di chavalieri e 
Villi** pedoni ; e Luchesi vi vennero chon VII^ chavalieri 
e con XXX^ pedoni che vi vennono per chomune. E 
quastarono Pistoia intorno e feciono assai danno e 
tomarono sani e salvi. 

Di VII di giungnio furono ischonfitti gli usciti di mcccii. 
Firenze e Pazzi di Valdamno da' soldati del chomune 
di Firenze, e furone assai morti. £ gli altri fugirono 
in un chastello ch' ä nome Piano; e detti soldati tennero 
loro dietro e assediarono nel detto chastello, che non 
avea se non una porta, e mandarono diciendo a' Fio- 
rentini che vi chavalchasono. E a' di XIIII di giungnio 
chavalcharono le quatro sestora delle chavalate di Fi- 
renze. Ed era alora Podesti di Firenze messer Chante 
d' Aghobbio, ed erano tomati un di dinanzi da oste 
da Pistoia e asediarono Piano ed ebbolo per forzza ed 
assai n' ucdsono e vennone assai presi in Firenze; 
e stetevi V oste XXXVUI di. 
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Mcccn. 
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Dl VI di settenbre s' ebbe Seravalle a patti in questo 
modo, che '1 chastello rimase a' Luchesi e gli uomini 
che v' erano dentro, ed ebbono i Luchesi i prigioni e 
furono da VI^ uomini de' terazani di Pistoia de' migliori 
della terra , chavalieri e donzelli ; e stetevi V oste 
LXXXIII di. 

Del mese di settenbre si fecie la pacie tra Don 
Federigho singniore di Cicilia e i Re Carllo ella Chiesa 
di Roma. 

Del mese di giennaio ghiacciö Amno si forte che 
vi si corsse su uno palio per ricordanza, e fecievisi 
suso una chaccia e vendevi su vino e tagliovisi suso 
carnne; e bastö di XII che v' andava su chi voleva 
chome per terra, e fue tenuto un gran fatto. 

Di XII di marzzo vennono gli usciti di Firenze 
chon tuto loro isforzo di parte Biancha e Ghibellina a 
Pulicciano di Mugiello; e furono da VUI^L chavalieri e 
da 1111** pedoni credenddo avere lo chastello. Essen- 
tendolo i Fiorentini imantanente vi chavalcharono e 
fornirono lo chastello a chontradio degli usciti e non 
poterono chonbatere per le male vie, che non potieno 
i Fiorentini andare alloro. £ la notte i detti usciti si 
levarono da chanpo in modo di schonfita. E* Fioren- 
tini e quelli di Pulicciano tennono loro dietro, si che 
ne gli fedono assai rimanere ; e vennone assai presi in 
Firenze de' magiori usciti di Firenze; effue loro tagliata 
la testa e anche perderono tutto il loro fomimento. 
E se si fossono indugiati appartire un dl, non andava 
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mai niuno per V amistä che venia in aiuto di Fio- 
rentini. 

Del mese di maggio si ebbono i Fiorentini il Mon- Mcccin, 
tale ch' era de' Pistolesi per tradimento e per danari. 

E a' di XXV di maggio ch' era Podestä di Firenze 
Fulcieri da Chalvole andarono i Fiorentini a oste a 
Pistoia e guastaroUa intomo. E stetevi 1' oste XVllI dl. 
Ed erano venuti in guardia di Pistoia CC chavalieri 
Bolongniesi e Fiorentini cho' Luchesi e choll* amistä 
Guelfa. Erano da MM chavalieri e da XXV^ di pedoni 
e vennone sani e salvi. 

C IQ 

Del mese di giungnio alla sengnioria di Fulcieri Mcccm 
da Chalvole i Fiorentini andarono a guastare i Pazzi 
e gli Ubertini di Valdarno; e guastaroli e presono assai 
chastella. ' E in questo istallo gli Aretini raghunarono 
loro amista e cogli usciti di Firenze, si ch' erano da 
MD chavalieri e pedoni assai. E Fiorentini sentendo 
questo si mandarono per la loro amistA e raghunarssi 
a Monteguarchi, e furono cho' V amistä, da 11^ VI^ cha- 
valieri e da XV*^ pedoni, e mandarono una lettere agli 
Aretini diciendo, chom' egli anderebono affomire Late- 
rino lunedi a' di — d' aghosto, se questo volieno conta- 
stare, si '1 facieno loro assapere. Ed andarovi detto 
di e fomirono Laterino, e d' Arezzo non usci a chon- 
batere persona, e' Fiorentini cho V amistä. tornarono 
sani e salvi a chasa. 

Di VII di settenbre fu preso Papa Bonifacio ottavo Mcccm. 
in Alangnia e '1 Marchese suo nipote e II suoi figliuoli; 
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e furovi rubati quatro Chardinali, e 'l fondacho degli 
Spini in Firenze. £ pigliogli Isciarra della Cholonna 
Chol Candelliere de' Re di Franccia; e fedegli pigliare 
i Re di Francda, e stette preso infino a lunedi a' di 
VUn di settenbre anno detto. £ poi a quelli d' Alan- 
gnia parve loro mal fatto. Si gridarono e diliberarono 
il Papa e '1 Marchese e tutta sua giente, e quegli della 
Cholonna furono chaciati d' Alangnia. £ rimisono il 
Papa in sulla sedia e pregharono, che gli dovesse pia- 
dere di perdonare a ongni persona; e quelli disse 
che '1 farebbe. 

LH XI d' ottobre mori Papa Bonifazio i Roma. £1 
detto di era giuntto in Roma ir Re Charllo el Ducha el 
Frenze, suoi figliuoli, chon MV^ cavalieri. £ mori di 
sua morte essopelissi di XU d' ottobre in San Piero. 

£ lunedi di XXI d' ottobre fu chiamato Papa frate 
Nichola Chardinale de V Ordine de' frati predichatori, e 
puosesi nome Papa Benedetto undedmo. 

Del mese di febraio ebbe u' romore in Firenze» 
ch' era una parte messer Corsso Donati e '1 Veschovo 
di Firenze, ch' era de' Tosinghi, e buonamente tutte le 
chase grandi di Firenze e pochi popolani. L' altra 
parte si era '1 popolo di Firenze, messer Rosso della 
Tosa e Spini e Gherardini. £ assai si baleströ di 
chasa de' Tosinghi col Veschovado, e nel Veschovado 
aveva due manghanelle. £ per questo modo istavano 
i Fiorentini tutti sotto 1' arme. 

£ sentendolo i Luchesi si chavalcharono af Firenze 
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e riformarono la terra di XIIII Priori e uno Ghonfalo- 
niere per lo popolo; parve a la giente che la riforma- 
rono assai bene. 

C IQ t 

Del mese di marzo si venne in Firenze messer j^cccm 
Nichola da Prato Chardinale, che ci mandö Papa Bene- 
detto per pacifichare Toschana; e alberghö a chasa 
Mozzi, e fugli fatto grandde onore. 

[E in questo anno, d* aprile, s' armö il popolo per 
fare guasto sopra uno de Tomaquinci, per micidio 
ch' avea fatto a uno popolare. Parve al popolo 
ch' avesse fatto si sozza cosa, ch' andö e ^ arsono 
le case loro : fuvi messo {lo fuoco) per molte rei opere 
ch' e Grandi faceano. Detto anno se fecero le com- 
pagnie del popolo di Firenze dello mese d' aprile, e 
scrisensi tutf i popolari e diedonsi i gonfaloni a le 
dette compagnie.] 

E a' di XXVI d' aprile si baciarono [per bocca] i 
sindachi della parte di fuori chon quegli di Firenze a 
Santa Maria Novella. 

[E in quello die se fecie la pacie tra Gherardini 
et Manieri; era fatta una grande guerra. Et anco se 
fecero assai paci per lo Cardinale.] 

Del mese di giungnio vennono in Firenze per la Mcccnn. 
p^te di fuori XII uomini de' magiori usciti di Firenze 
per conpiere la pacie. 

E a' di X di giungnio si levö u romore in Firenze 
contro al Chardinale, perch^ pareva che tenesse troppo 
chola parte di fuori e volea ch' egli avessono da 
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que' d' entro troppo grande vantaggio. Ondde il Char- 
dinale si parti di Firenze e dctti dodici uomini per 
tema di loro. E arsse il di in Firenze dal Ponte vechio 
infino a Merchato vechio e da chasa Pigli insino nel 
Gharbo e da chasa Pulcci e Gherardini e tutta Vache- 
recda e Santa Cicilia e Ortto Sanmichele e arsse molta 
Firenze e la piü nobile parte. Fu tenuto iin gran fatto, 
e non si sepe bene chi '1 mise. E da questo di 
inanzi fu tenuto in Firenze il Chardinale a sospetto, e 
Priori ch' avia chiamati non feciono V uficio, anzi fu 
altra giente. Vennoncci i Luchesi a rasettare quello 
uficioy e di questo mese ci vennono lettere dal Papa, 
chome noi eravano interdetti a non vi dire ufido di 
chiesa, e anche dtoe assai grandi uomini di Firenze 
ch' andassono dinanzi dallui si chome isturbatori della 
pacie. Effurono diecie de' magiori di Firenze e anda- 
rono assai orevoli. 

Mcccnn. Di VII di luglio mori papa Benedetto undecimo 

martedi dopo nona in Perugia. Fue tenuto buono de 
r anima sua. 

Mcccnn. Di XX di luglio lunedi vennono gli usdti di Firenze 
cho' Bolongniesi e cho' Romangniuoli e chon Aretini e 
chon loro amistiL, tanti che si pregiarono XII^ di 
chavalieri e VI^^ pedoni af Firenze credendo avere la 
terra. E' Fiorentini di questa venuta non sapieno nuUa, 
e aveva in Firenze III^ chavalieri e pocho popolo fore- 
stiero. E detti usciti chonbaterono il Borgho di Sallo- 
renzo e vennono a le porte e presono la porta degli 
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Spadai, e allora i Fiorentini si si pinsono alloro choUe 
balestra e chol fuocho, si che furono messi i' rotta e 
andarone a modo di schonfitta; ed assai ne furono presi 
e morti ed assai ne trafelaro; esse Fiorentini si fossono 
assichurati della terra non andava mai niuno. E ci c. 20. 
avea allora gran tema, per6 che chavalieri di Firenze 
erano iti a Corte. Fu tenuto un grande fatto, e se 
gli usciti si fossono asichurati, si era loro la terra, 
perö che Fiorentini gli vinssono effaciendo viste. Poi 
r altro dl venne tutta la nostra amistä. E dissesi che 
questa postura avea fatta il Chardinale da Prato istando 
in Civitella. 

E a' di XXV di luglio anni CCCmi tomarono i 
chavalieri di Firenze da Corte; e questo di riebbono 
gli Aretini Laterino, e avealo tenuto i Fiorentini 
XVI anni. 

E a' di V d' aghosto i Chaviciuli asaliro la Podesti 
di Firenze, perch' avea Talano de' Chaviciuli in pre- 
gione e volielo guastare; effedirono la detta Podesti; 
de la quäl fedita mori. Fu tenuta rea chosa. 

Mercholedi di XXII d' aprile venne in Firenze messer mcccv. 
lo Ducha figliuolo de Re Charllo : [men6 seco la moglie], 
e menö secho IlII^'L chavalieri; e fugli fatto grande 
onore, che gli andö incontro il charoccio e tutto il 
popolo di Firenze coUe grillande in chapo e CC armeg- 
giatori vestiti [tutti] e chavalli chovertati de zendado. 
E alberghö al Veschovado. Venne messer lo Ducha 
per la compangnia Guelfa di Toschana. 
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[Era de questa compagnia Firenze, Lucca, Siena, 
Volterra, Sangimignano, Prato, Sanminiato, CoUe, Cittä 
di Castello.] 
Mcccv. Di XX di maggio andö il Ducha a Prato per 

andare a oste a Pistoia. 

E a' di XXini chavalcharono tutti i chavalieri di 
Firenze e andarono a oste a Pistoia e guastarola in- 
tomo: e puosonvi uno battifolle e stettenvi a oste XI 
mesi e X di. E a' di III di giungnio istando i Fio- 
rentini a oste a Pistoia vennono gli usciti di Firenze 
cho* Bolongniesi e cho' Romangniuoli e chon Aretini 
da Ghanchereto, efFurono da M chavalieri e da Vlll^ 
pedoni. E dissisi che venieno per fare levare V oste 
da Pistoia, per fomire Ostina. E' Fiorentini sentendo 
cio^ si vi chavalcharono sanza levare 1' oste da Pistoia 
VIIF chavalieri e VIII^ pedoni. E gli usciti se n' an- 
darono e non poterono fornire Ostina; e' Fiorentini 
ebbono lo chastello sani e salvi le persone. 
MCCcv. A' di V di giungnio fu chiamato Papa messer Bel- 

tramo di Borghongnia; era Arciveschovo di Bordello, 
chiamossi papa Clemente quartto. 

[Detto anno, di XXVlIll di septembre vennero due 
Legati , di Papa in Firenze : disesi che voleano paci- 
ficare la guerra di Toscana. . . Del mese de novembre 
diedero i detti due Legati sentenzia in Siena sopra la 
pace; la quäle non parve convenevole a* Fiorentini, e 
per6 non 1' attenero.] 

E del mese d' ottobre n' andö messer lo Ducha a 
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Corte di Papa e lasciocci il Malischalcho suo con 
C(XX chavalieri. Aveva nome messer Diegho. 

C 20 ' 

A* di X d' aprile ebbono i Fiorentini ella com- ^c.cc\i. 
pangnia di Toschana Pistoia a patti, salvo V avere 
eile persone. Ebbesi per fame, che vi stette V asse- 
dio XI mesi e X dl, che no' vi potea entrare nulla 
da vivere. Poi feciono disfare le mura della terra. 
E a' di XX d' aprile tom6 messer Bino d* Aghobbio 
Podestä di Firenze chon tutta 1' oste. E andolli in- 
chontro il charoccio e tutte V arti cho' ghonfaloni in- 
fino nel Prato. Fugli fatto grande onore e gran festa. 

Del mese d' aprile venne messer Napoleone Char- mcccvi. 
dinale degli Orsini in Bolongnia. Diciesi che venia 
per pacifichare Toschana; e volle venire in Firenze. 
E' Fiorentini non vollono che ci venisse, perch6 parea 
che fosse d' animo biancho [e Cholonnese, e era tenuto 
a sospetto]. E poi a' di XXII di maggio fu chacciato 
di Bolongnia, per6 che voleva disfare lo stato di Bo- 
longnia, e andonne ad Imola. 

Del mese di VI di maggio and6 V oste di Firenze mcccvi. 
a Monteaccinicho : era de' piü forti chastelli ch' altri 
sapesse ed era degli Ubaldini. E a' dl XXIII di luglio 
ebbono i Fiorentini Monteaccinicho per modo de' patti: 
ebbone gli Ubaldini dal comune di Firenze XV** di 
fiorin d' oro. E' Fiorentini disfeciono lo chastello; e 
cost6 a' Fiorentini mille fiorini di sfacitura. 

Del mese di dicienbre si fecie popolo in Firenze, mcccvi. 
esfeciono XVIllI ghonfaloniere sichome solieno essere. 
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E 'n chalen d' aprile anni CCCVII fu chiamato Assegui- 
tore del popolo di Firenze Matteo d* Amelia. 
Mcccvii. Dl X di maggio essendo Podcsta di Firenze Feran- 

tino figliuolo di messer Malatesta di Rimini, andarono 
i Fiorentini a oste ad Arezo ed erano i Fiorentini cho 
r amistä e chon 11^ L chavalieri Chatelani III^* chavalieri 
e XV** di pedoni. 

E a' di X di luglio tomö V oste d' Arezo , perche 
il Chardinale Napoleone era chavalchato d' Arezo a 
Romena chon XII^ di chavalieri; diciesi che venieno in 
Firenze, chelli dovea esser data. Nossi trov6 vera, ma 
Fiorentini ne temieno. Ed era istata V oste di Firenze 
in sul chontado d' Arezo XLVIIII di; esfurono presso 
ad J^rezo a V miglia ed ebbono molte chastella d' Arezzo 
e feciovi grande danno. E credette V uomo chessi 
conbatesse, perche in Arezo era il Chardinale Napoleone 
chon XU^ di chavalieri Ghibcllini di tutta Toschana. 

C 21 . 

Mcccvm. ^' <^i VI d' ottobre, essendo Asseguitore del popolo 
di Firenze Andreuolo Laveggiari da Commo, ando il 
ghonfalone de la giustizia col popolo di Firenze a 
chasa di messer Chorsso Donati , impero che volea chon 
sua setta disfare lo stato di Firenze, e non voleva 
ubidire la sengnioria. E lasciaronsi condannare neir avere 
e nelle persone, e conbaterono chol popolo da mezo- 
di infino dopo vespero. Alla fine messer Chorsso fuggi 
e Gherarddo Bordoni; e fue giunto messer Chorsso a 
San Salvi da' Chatelani che ci erano al soldo, e ivi 
r uccisono. E fu morto Gherarddo Bordoni da Bo- 

22 



chaccino de' Chaviciuli. E furono disfatti le chase di 
messer Chorsso e de' Bordoni. 

Domenicha di Uli di maggio mori i Re Carllo mcccviiu. 
secondo i Napoli. E di XVIII di maggio si fecie il 
mistiere in Firenze. 

Del mese di settenbre si coronö i Re di Puglia e Mcccvnn. 
di Cicilia e di Chalavra il Ducha figliuolo de' Re Charllo 
a Vingnione. Coronollo il Papa, e chiamossi Re Ru- 
bertto, ch' era chosi. 

E a' di XXVI di settenbre si riebbono le messe in 
Firenze; chelle fecie riaverc i Re Rubertto e per lo 
servizio che feciono i Fiorcntini alla chiesa di Roma 
alla guerra di Ferrara. E a' di XXIUI di dicienbre 
Papa demente ricumunicho [e rende loro le messe], e 
Fiorentini inpromissono di stare alle sue chomanda- 
mcnta. 

Di XVI di febraio chavalchava messer Diegho cholla Mcccvmi. 
masnada ch' avea al soldo in Firenze chon VIII^ chava- 
lieri di choredo Fiorentini , si ch' erano da II^L (!) cha- 
valieri; e andavano alla CittÄ di Chastello. E quanddo 
furono a Chastiglione Aretino presso a Cortona, egli 
Aretini si trovarono cholloro e conbaterono e furono 
isconfiti gli Aretini. Fuvi morto Cione de' Gherardini 
di Firenze e Vanni degl' Intrallati e uno degli Abati, 
c poi il detto Malischalcho e chavalicri andarono a 
Chastello e tomarono sani e salvi in Firenze. 

Del mese d' aprile Papa demente chiam6 'Npera- Mcccvmi. 
dore Arigho Conte di Lunzinborgho dcUa Mangnia. 
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Mcccx. A* di II di luglio venerdi vennero in Firenze gli 

anbasciadori de lo 'Nperadore, andarono singnifichando 
la venuta sua. Era anbasciadore uno Veschovo e messet 
Aligi, figliuolo del Chonte di Savoia. Non fu fatto loro 
onore in Firenze e non andarono contenti. 

C 21 ^ 

MCCCX ^' ^^ Villi di giungnio andarono i Fiorentini a 

oste ad Arezo e tom6 a' di XXVI di luglio efFcciono 
grande danno; effeciono uno battifoUe in su Torrita 
presso a due miglia ad Arezo. 

MCCCX. Di XXII d' aghosto venne in Firenze il Chardinale 

Pelagru. Era nipote di Papa demente, ch' era alotta. 
Ed era istato Leghato i Lonbardia, in Toschana per la 
chiesa di Roma. E fugli fatto grande onore e meno- 
glisi inchontro il caroccio e ciento armegiatori vestiti e 
chovertati di zendado; albergho a chasa Älozzi, e donogli 
il comune di Firenze 11^ fiorini d* oro. 

MCCCX. Mercholedi di XXX di settenbre venne in Firenze 

i Re Rubertto figliuolo de Re Charllo ; fugli fatto grande 
onore, e albergho a chasa Peruzzi. E in questo tcnpo 
fu chiamato Chonte di Romangnia. 

MCCCX. Di XVII di dicienbre s' inchomincio afFare i fossi 

di Firenze da Santa Candida infino a Sanghallo e a 
chonpiere le mura del Ponte a Sanghallo su per Mun- 
gnione infino nel Prato d' Ongniesanti. Fecionsi per 
piü salveza di Firenze, perche lo 'Nperadore Arigho 
venia in Toschana ed era i Lonbardia. 

MCCCX. Di XXIIII di dicienbre entro lo 'Nperadore imlMclano 

sanza niuno chontradio e rimissevi tutti gli usciti che 

« 

24 



n' erano fuori e rifermo la terra di suo Vicharo e tolsse 
la sengnioria a messer Guidetto della Torre. E a' di 
XII di febraio ne fu chacciato messer Guidetto per 
lo 'Nperadore, per6 che nel volle chacciare a tradimento 
lo 'Nperadore, e nogli venne fatto. 

Del mese di febraio fu chacciato il Vicharo de ^icccx. 
lo ^peradore di Brescia da terrazani, i quali erano anzi 
che lo 'Nperadore venisse i Lonbardia usciti di Brescia. 
E anchc ne chacciarono quegli che sengnioregiavano 
Brescia, e n* erano usciti, cio6 in bando, rubelaronsi 
da lo 'Nperadore. 

Di XIIII di maggio si parti lo 'Nperadore di Cher- mcccxi. 
mona e venne a oste a Brescia. E in questo stallp fu 
preso messer Tebaldo Abruciati di Brescia, il quäle 
avea tradito lo 'Nperadore, chome avete udito di sopra. 
Effecielo lo *Nperadore ischortichare e poi isquartare, c. 22. 
pero che gli era il magiore cittadino di Brescia, e fue 
chapo del tradimento. E* Bresciani per Vendetta della 
raorte di messer Tebaldo avieno presi da LXXX tra 
Tcdeschi e altra giente de lo 'Nperadore , e 'mmanta- 
nente gli 'npicharono tutti per la chola a' merlli delle 
mura, e fecione grande istrazio. E in questo istallo 
messer Ghallerano fratello de lo 'Nperadore ebbe d' uno 
quadrello per lo collo, e di quello mori per mala 
guardia; essopellissi a Verona. 

E a' di XVIIl di settenbre anno detto ebbe lo *Npc- 
radore Brescia per concio, chellconci^ i Chardinali che 
r andavano a incoronare a Roma, pisfecie le mura a 
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Brescia cd ebbe da* Bresciani VIP^ fiorini d' oro. E in 
questo istallo morl a lo 'Nperadore piü di IIIP^ chava- 
lieri di lor malatia de la migliore giente ch' egli avea. 
E fu in quelle parti la magiore mortalitd che mai fossc. 
Mcccxi. Di XXI d' ottobre entr6 lo 'Nperadore in Gienova, 

effeciogli i Gienovesi grande onore. Andava per la 
Corona a Roma. 

E a' di XVI di febraio si parti lo 'Nperadore di 
Gienova e venne in Pisa. Entrö in Pisa lunedi di VI 
di marzzo, e feciogli in Pisa i Pisani grande onore. 

Di XI di giennaio fu morto messer Pazzino de' Pazzi 
ad Afrigho d' Isola dal Paffiera Chavalchanti. Onde a 
ronjore di popolo furono arsse le chase de' Chavalchanti 
c messi la magiore parte in bando. 

E di II di febraio, et di di Santa Maria Chandellaia, 
fecie il comune di Firenze quatro chavalieri di chasa 
Pazzi per sodisfare la morte di messer Pazzino. Ed 
ebbono dal comune 11^^ fiorini d' oro. 
McccxTi. A' di XVI d' aprile mandarono i Fiorentini CG pe- 

doni a Roma e GL ne ne mandarono i Sanesi e GL i 
Luchesi; e andarono per atare pigliare le forteze di 
Roma a messer Gianni fratello de' Re Rubertto, che 
v' era per contastare la 'ncoronazione de lo 'Npera- 
dore. 
Mcccxii. A' di XV d' aprile venne in Firenze messer Gientile 

Ghardinale da Monte di Fiore. Fugli fatto assai onore. 
S' andava in Puglia chol tesoro del Papa, ch' era in 
Puglia. E mori messer Gientile a Lucha, a' di anno 
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detto. Rimase il tesoro del Papa in guardia al cho- 
mune di Lucha. 

C. 22 ^ 

A' di XXni d* aprile si parti lo 'Npcradorc Arigho j^icccxii. 
di Pisa con IIP^ chavalieri. Ando a Roma per la cho- 
rona, e fecie la via per Maremma, e chapitö a Vitterbbo, 
e ivi istete Uli di. Pol si parti, entr6 in Roma, e a* di 
VII di maggio alberghö a San Giovanni Laterano. E 
il di di chalcndi maggio chavalch6 messer Diegho, e 
andonne a Siena, e Vk si raghunarono tutti i soldati 
della chompangnia di Toschana; e poi usci di Siena 
chon VIII^ chavalieri Chatelani ; e a* di Villi di maggio 
entrarono in Roma. 

E a' di Villi di maggio chavalcharono i chavalieri 
di Firenze, chatuno chon uno conpangnio, e M pedoni; 
e di Lucha e di Siena e di tutta V amistä di Toschana 
v' andarono chavalieri e pedoni, e raghunaronsi a Orbi- 
vieto, e andarono a Roma per contastare messer Gianni 
la 'ncoronazione de lo 'Nperadore. Ed avea allora 
i' Roma di Toschana MD chavalieri e da 111^^ pedoni 
chon soldati. 

Di XXVI di maggio si mosse giente de lo 'Npera- mcccxii. 
dore, e percossono a' serragli di messer Gianni e 
de' Xoschani, e rupegli e conbaterono cho* Toschani 
e cholla giente di messer Gianni; e fu isconfitta la 
giente de lo 'Nperadore, e fuvi morto il Veschovo di 
Leggie e messer Piero nepote del Chonte di Savoia 
chon assai chavalieri. Fu tenuto che la giente de 
lo 'Nperadore faciesse grande pazzia, perö che la 
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gicnte di messer Gianni istavano alle difesc e non 
volieno conbatere. 

Mcccxii. II di di San Piero di giungnio 's* incorono lo 'Npe- 

radore Arigho in San Giovanni Laterano a un altare 
di San Piero. Doviela ricievere in San Piero grande; 
no' la vi pot^ avere, per la giente di messer Gianni e 
Toschani ch' el guardavano. 

MCBcxii. Del mese di settenbre si parti lo 'Nperadore da 

Roma chon tutta sua giente e venne a Viterbo, e ivi 
istette III di; e poi ne venne a Todi. E detto di si 
parti, e vennene per lo chontado di Perugia e giiastollo; 
e vennene a Cortona, e poi ne venne ad Arezo, e 
d' Arezo si chavalch6 e venne a oste a Monteguarchi, 
ed ebbelo. E poi ebbe Chastello San Giovanni e a' di 
XVI di settenbre. 

C. 2^. 

MCCCXII. ^^ XVl di settenbre sentendo i Fiorentini la venuta 

de lo 'Nperadore chavalcharono a 1' Ancisa, c ivi aspe- 
tavano V amistA per contastare lo 'Nperadore. E lo 'Npe- 
radore sentendolo, si venne contro a' Fiorentini, e' Fio- 
rentini fuggirono ne V Ancisa, e perderono molti loro 
arnesi; e ivi ebbe un grande badalucho; e morirovi 
e assai persone, e' Fiorentini n* ebbono assai il peggio. 
E lo 'Nperadore si parti e vennene versso Firenze, e 
puosesi a campo a San Salvi , martedi di XVIIII di 
settenbre anno detto. 

E questo di, la notte, tornarono i chavalieri e pe- 
doni di Firenze a 1' Ancisa come in isconfitta ; e in 
Firenze non si sapea novella di loro vera. 
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E questo di giunsono i Sanesi in Firenze per an- 
dare a l' Ancisa, popolo e chavalieri, e da ivi a pochi 
di venne in Firenze tutta V amistä; e trovaronsi allora 
i Fiorentini bene chon IIIl** chavalieri e chon grande 
quantitÄ di pedoni. 

Dl XXXI d' ottobre lev6 lo 'Nperadore il canpo di mcccxii. 
San Salvi e passö Arno e puose il canpo inn Erna 
presso al ponte all' Asse ; e' Fiorentini uscirono fuori 
in SU Santa Margherita, e ivi ebbe un gran badalucho. 
E' Fiorentini e altra giente fuggi quasi per paura, e 
ricieverono grande danno. E ivi istette lo 'Nperadore 
due di, e poi levö il canpo, e andone a San Chasciano, 
e ivi stette; e in questo istallo guast6 gran parte del 
chontado di Firenze; e poi si parti da San Chasciano, 
e andonne a Poggibonizi, e ivi stette. 

A* di XVIUI di febraio i Fiorentini e' Luchesi e mcccxu. 
Pistolesi diedono la 'nsengnia a' Re Rubertto cinque 
anni di Firenze e di Lucha e di Pistoia e di Prato; 
e Re Rubertto promise loro di venire in Toschana e con- 
tastare lo 'Nperadore e la gientte sua. 

Di XI di marzo si parti lo 'Nperadore di Poggibonizi mcccxii. 
e rifecie il chastello in sul Poggio, onde il Re Carllo 
primö r avea levato ; e posueli nome Chastello imperiale. 
E fomillo di buona giente che gueregiasse il chontado 
di Firenze ; ed egli n' andö a V oste in Pisa. 

Venerdi, di XXIIII d' aghosto, il di di San Bartolo mcccxjii. 
mori lo 'Nperadore Arigho in Bonconvento nel chontado 
di Siena di suo male, e fu portato il corpo suo in Pisa. 
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Ed eransi partiti di Pisa a' di XIII d' aghosto con III^ 
chavalicri, e andava in Puglia a torre rengnio a' Re 
Rubertto, ch' era contr' a lui chome avete udito. E 
sapiate che Re Rubertto per sua chupideza e per mala 
provedenza avrebe perduto sanza difeso tutto i' Reame 
suo; e giä si cominciavano a rubellare delle terre 
de' Rengnio, e' Re avea armate sue navi per partirssi e 
abandonare i' Reame, pero che Don Fcderigho gli venia 
adosso per mare, ed era in suUa ghalea; e feciono 
gran danno, e nippe la pacie ch' avieno fatto insieme, 
come avete udito adietro. 



